Antico Sindarin - tra l'Elfico Primordiale e il Grigio-elfico

di Helge Fauskanger - traduzione di Gianluca Comastri 
Anche chiamato: Antico Noldorin (l'unico termine che Tolkien usa!)

STORIA INTERNA

L'Antico Sindarin è l'ultima tappa prima del Sindarin nell'evoluzione dal Quenya Primordiale al Grigio-elfico maturo (tra QP e AS abbiamo L'Eldarin Comune e il Lindarin Comune). Esso fu sviluppato e parlato nel Beleriand, ma pare si sia evoluto in maturo Sindarin al tempo in cui i Noldor ritornarono. L'Antico Sindarin preserva la generale sonorità dell'Elfico arcaico molto meglio di quanto non faccia il Sindarin. Vi sono ben pochi casi in cui parole in Antico Sindarin sono identiche a parole Quenya: gli esempi comprendono ku, kua "colomba", malina "giallo", míre "gioiello", parma "libro", randa "ciclo, era", rauta "metallo", rimba "frequente, numeroso", rimbe "folla, ressa", ringe "freddo", runda "ruvido pezzo di legno", síre "fiume", yaiwe "scherno, dileggio". Altri vocaboli sono identici al Telerin, il più strettamente correlato linguaggio Amanya, come branda "maestoso, nobile, eccellente", Bana "Vána" (una Valië) e belda "forte". 

STORIA ESTERNA

L'Antico Sindarin esplicitamente identificato come tale è noto solo dalle Etimologie, sebbene alcune antiche forme Sindarin menzionate nel saggio di Tolkien Quendi ed Eldar siano state incluse nel dizionario sottostante. Non vi sono testi AS. Tolkien menzionerebbe una parola AS come stadio intermedio tra il Quenya Primordiale e il Sindarin semplicemente a chiarificare la derivazione del termine Sindarin. Nelle Etimologie il linguaggio è naturalmente chiamato Antico Noldorin (abbreviazione AN), dacché Tolkien non aveva ancora operato la revisione che volse il linguaggio di sonorità gallese nei suoi miti nell'idioma dei Sindar. Nella sua primissima concezione, l'"Antico Noldorin" fu evidentemente il linguaggio che i Noldor parlavano in Valinor, il linguaggio che volse nel classico Noldorin nella Terra di Mezzo. Osservare che nelle Etimologie, il "Noldorin" (> Sindarin) è talvolta chiamato "NE" = Noldorin Esule, come se fosse implicito che AN sia il "Noldorin non esule". Diversamente da altre forme arcaiche, i vocaboli "AN" non sono usualmente asteriscati, come se fossero attestati in scritti: ciò si accorda con LR:173, laddove è affermato che i Noldor iniziarono a scrivere nella loro favella nei giorni dell'orgoglio di Fëanor. Tolkien più tardi rivisitò tutto questo. I Noldor vennero a parlare Quenya, il Noldorin divenne Sindarin, e dobbiamo presumere che l'"Antico Noldorin" parimenti divenne Antico Sindarin, sebbene Tolkien non usi mai tale termine. L'Antico Sindarin sarebbe attestato in scritti, o dovremmo asteriscare l'intero corpus? Forse che l'Antico Sindarin sarebbe stato scritto con le Rune di Daeron? Comunque, in WJ:370 Tolkien espresse incretezza circa il fatto che una certa inflessione fosse precedentemente ricorsa o meno in Sindarin, come se lo stadio più antico di tale linguaggio non fosse direttamente attestato. Per di più, forme che sembrano appartenere circa al medesimo stadio dell'evoluzione linguistica delle forme "Antico Noldorin" dalle Etimologie sono asteriscate in fonti successive (vedere per esempio ekla-mbar, ekla-rista nel dizionario sottostante).

LA STRUTTURA DELL'ANTICO SINDARIN

Sviluppi fonologici

Non tenteremo qui di dare un'elencazione completa delle modifiche fonologiche che incisero sull'Antico Sindarin; vedere le discussioni parola per parola nel dizionario sottostante. Alcuni punti principali possono essere compendiati allo stesso modo. Come affermato sopra, l'Antico Sindarin preserva la sonorità generale dell'Elfico Primordiale molto meglio di quanto non faccia il Sindarin. In particolare, le vocali finali che furono perse successivamente sono ancora al posto; le vocali finali lunghe così caratteristiche dell'Elfico Primordiale sono meramente divenute corte. Per esempio, il primitivo alkwâ "cigno" fornisce l'AS alpha, bélekâ "possente" diviene beleka. (In un caso, tuttavia, una vocale finale lunga sembra persistere in Antico Sindarin, il primitivo magnâ "capace" che fornisce la forma invariata magnâ; questo è probabilmente un errore, di Tolkien o del trascrittore, per *magna.) Quando non finale, la qualità di tre delle primitive vocali lunghe fu alterata in Antico Sindarin: â divenne ó (tale modifica è esplicitamente menzionata in LR:392 s.v. THÔN), ê divenne í e ô divenne ú. Per esempio, vedere ndóko, khíril, rúma nel vocabolario sottostante. Vi sono alcune parole ove tali modifiche non trovano luogo (vedere gása, tára, róna), ma questi possono essere meri errori - di Tolkien o del trascrittore. Le primitive î, û rimasero invariate (normalmente compitate í, ú in Antico Sindarin).

In parecchi casi, le t, p, k primeve divengono th, ph, kh seguendo un'altra consonante, sebbene tale modifica non trovi luogo in alcune parole (Tolkien dimenticò le sue stesse regole?) Vedere thintha nel vocabolario sottostante (dove sono elencati ulteriori riferimenti ad altri vocaboli). Comunque, non vi è evidenza che i gruppi mediali st, sp, sk divengano sempre sth, sph, skh, sebbene tale modifica ricorresse inizialmente: i primitivi stankâ "crepaccio", spangâ "barba" e skalnâ "velato" fornendo in AS sthanka, sphanga, skhalla. (Tale modifica può non essere occorsa al primissimo stadio dell'Antico Sindarin, dacché stabne "stanza" è elencato come AS così come la forma tarda sthamne.) Prima del ph, s sparisce durante la fase dell'Antico Sindarin, come indicato dalle compitazioni (s)pharasse "caccia" e (s)pharóbe "cacciare" (LR:387 s.v. SPAR). Può essere che sth-, skh- parimenti divenisse th, kh in tardo AS (in tardo Sindarin troviamo th-, h-, che è anche come l'originale primitivo th- e kh- appare in Sindarin, suggerendo che la distinzione tra, diciamo, il primitivo sk- e il primitivo kh- sia affatto sparita nel tardo Antico Sindarin). - Alcune parole suggeriscono che t, p, k divennero th, ph, kh anche seguendo un'altra t, p, o k, producendo le aspirate (?) tth, pph, kkh. Vedere rattha nel vocabolario sottostante.

Prima di una nasale, le esplosive afone t, p, k divennero le foniche d, b, g per assimilazione alle nasali foniche. Cfr. fper esempio yadme "ponte" dal primitivo jatmâ, o tulugme "supporto, sostegno" da tulukmê. Altre assimilazioni che trovarono posto alla fase dell'Antico Sindarin comprendono bn > mn, le mediali sm > mm (invariate inizialmente), nm > mm, dn > nn, sr > rrh (= R lunga afona?), ln > ll, ht > tt, hs > ss (per esempi, vedere ammale, Boromíro/Borommíro, etlenna, gêrrha, khalla, matthô-be, watte, wasse nel vocabolario sottostante).

In vocaboli polisillabici, le consonanti finali furono spesso perdute, ma furono preservate nella forma plurale dei sostantivi (dacché esse non erano ivi finali bensì della desinenza plurale -i). Perciò abbiamo coppie come nele pl. neleki, oro pl. oroti, pele pl. pelehi, skhapa pl. skhapati, thele pl. thelehi (vedere il prossimo paragrafo per il significato di tali sostantivi).

In Antico Sindarin appaiono i primi accenni delle lenizioni così rilevanti in tardo Grigio-elfico. Non vi è ancora traccia della fonizzazione di tutte le occlusive post-vocaliche afone (AS beleka che fornisce il Sindarin beleg) o delle esplosive post-vocaliche foniche che divengono spiranti (AS ngolodo "Noldo" che fornisce il Sindarin golodh), ma la lenizione di s in h seguendo una vocale occorre durante lo stadio dell'Antico Sindarin dell'evoluzione linguistica. Vi sono diversi esempi nelle Etimologie: barasa "caldo, rovente" che poi divenne baraha, khelesa "vetro" divenne kheleha, pelesi il pl. di pele "campo recintato" divenne pelehi, e thelesi il pl. di thele "sorella" divenne thelehi. (Per kheleha e pelehi, elencati nelle Etimologie alle voci KHYEL(ES) e PEL(ES), le lezioni errate "khelelia" e "peleki" ricorrono nel testo stampato in LR.)

I Sostantivi

La desinenza plurale in Antico Sindarin era -i, direttamente discendente dal Quenya Primordiale *-î e affine al Quenya -i: boron "vassallo fedele" pl. boroni, toron "fratello" pl. toroni. I sostantivi che terminano in una vocale normalmente perdono tale vocale prima dell'aggiunta della desinenza plurale -i: poto "piede di animale", pl. poti. Comunque, in diversil casi sostantivi in -o hanno invece plurali in -ui: malo "polline", pl. malui; orko "folletto, Orco", pl. orkui; pano "asse", pl. panui; ranko "braccio" pl. rankui. Tale fenomeno occorre quando l'originale, primitiva forma non termina in -o (o evidentemente -ô), ma in -u. Malo, orko, ranko derivano, secondo le Etimologie, dai primitivi smalu, órku, ranku, e mentre in Quenya Primordiale la finale corta -u divenne -o già allo stadio dell'Eldarin Comune, l'Antico Sindarin preserva l'originale qualità della vocale prima della desinenza plurale (anche l'Eldarin Comune deve aver operato in qualche modo). Tuttavia, pano "asse" è detto venire from primitive panô, ed anche il suoplurale in Antico Sindarin è panui. Questo perché l'Antico Sindarin traslò il primitivo oi in ui; confrontare l'AS muina col Quenya moina (primitivo *moinâ, mia ricostruzione; radice MOY). Il primitivo pl. di panô deve essere stato *panôi, successivamente *panoi, divenendo panui in AS. Ciò, comunque, non segue il modello stabilito dal sostantivo poto "piede di animale" menzionato sopra (pl. poti invece di **potui). Per più di una ragione, si è tentati di dismettere la forma plurale panui come una specie di errore e leggere semplicemente pano pl. *pani.

Come menzionato sopra, le forme plurali dei sostantivi in alcuni casi preservano le originali consonanti finali perse nel singolare: nele "dente", pl. neleki (radice NÉL-EK), oro pl. oroti "montagna" (radice ÓROT), skhapa "costa" pl. skhapati (primitivo skhyapat-), pele "campo recintato", pl. pelesi (tardo pelehi) (radice PEL(ES)), thele "sorella", pl. thelesi (later thelehi) (radice THELES), ró "leone" pl. rówi (primitivo râu, radice RAW). Alcuni dei suoni finali perduti furono ripristinati in Sindarin, evidentemente per analogia coi plurali. Per esempio, oro pl. oroti corrisponde al Sindarin orod pl. ered (la post-vocalica T essendo lenita in D in Sindarin).

In un caso la vocale della forma sg. e pl. di un sostantivo differisce: mó "mano", pl. mai. Questo in quanto l'Antico Sindarin traslò l'originale lunga â in ó (come ndâkô "guerriero" > ndóko), mentre il dittongo ai fu invariato (come gaia "terrore", primitivo gais-). Così mentre il primitivo mâ3 "mano" divenne mó, il primitivo pl. *ma3i, successivamente *mai, rimase mai.

Eccetto che per l'inflessione plurale vi sono piccole dirette evidenze di inflessioni in Antico Sindarin. C'è la parola thoronen, detta essere il "gen.sg." del vocabolo per "aquila"; il nominativo non è dato, ma poteva essere *thoron (come in Sindarin). Tale desinenza genitiva -en occorre anche nel Quenya (o "Qenya") delle Etimologie, ma Tolkien posteriormente la cambiò in -o, discendente dal primitivo -ho (WJ:368, cfr. 3O nelle Etimologie, LR:360). Ciò probabilmente getta considerevoli dubbi sulla desinenza -en in Antico Sindarin maturo (se posso usare tale termine). In WJ:370, Tolkien argomenta che il Sindarin aveva probabilmente sviluppato l'inflessionale -ô nel "periodo primitivo" (più tardi presumibilmente *-o, dopo l'accorciamento delle vocali finali). Egli nota che "il piazzamento del sostantivo genitivo in seconda posizione nel normale Sindarin [come Aran Moria, "Re di Moria"] è probabilmente derivato anche da forme inflessionali" in -ô, *-o. Sembra che secondo la matura concezione di Tolkien del linguaggio, dovremmo probabilmente leggere*thorono per thoronen.

Indirette evidenze dal tardo Sindarin suggeriscono che l'Antico Sindarin possa anche aver avuto un locativo vivente in *-sse (una desinenza di caso ben nota dal Quenya, essendo l'Alto-elfico molto più conservativo del Grigio-elfico). I Tolkien-linguisti convengono sul fatto che la parola ennas "là" nella Lettera del Re (SD:128-129) deve essere derivata dall'antico *entasse, sc. un termine enta "quello situato laggiù" (noto dal Quenya, LR:356 s.v. EN) con una desinenza locativa che esprime "in quel [luogo] situato laggiù" = "là". Se l'Antico Sindarin ebbe un locativo, forse anche l'allativo e l'ablativo erano casi ancora viventi?

I Verbi

L'infinito: La desinenza infinita -ie, nota dal Quenya (UT:317), appare anche in Antico Sindarin: bronie "resistere, tollerare, sopravvivere", etledie "andare all'estero, andare in esilio", ndakie "ammazzare", orie ed ortie "sorgere", tre-batie "traversare", trenarie *"raccontare, dire fino alla fine", warie "tradire, ingannare". (Nelle Etimologie, trenarie è esplicitamente definito una forma "inf." alla voce NAR2, LR:374.) Un altro gruppo di verbi mostra la desinenza infinita -be: buióbe "servire, seguire", matthô-be "maneggiare", naróbe *"narrare una storia", ortóbe "rialzare", phalsóbe "schiumeggiare", pharóbe (più antico spharóbe) "cacciare", phuióbe "provare disgusto, aborrire", puióbe "sputare", rostóbe "scavare, escavare", wattóbe "macchiare, tingere". (Naróbe è realmente glossato "egli narra una storia", ma può a malapena essere una forma in 3. persona presente.) Alla luce di tali esempi, dobbiamo concludere che parthóbi "sistemare, comporre" è probabilmente un travisamento di *parthóbe.

Il passato: Il corpus contiene solo tre esempi di tempo passato: lende "andava" (dalla radice LED, altre forme non attestate ma cfr. l'infinito etledie "andare all'estero, andare in esilio", che è essenzialmente il medesimo verbo col prefisso et- "fuori"), narne *"narrò una storia" (infinito naróbe), e ndanke, passato di ndakie "ammazzare". i tempi passati lende e ndanke sono formati dalle loro radici (LED, NDAK) per mezzo di infissione nasale, procedimento noto anche dal Quenya (invero lende è anche una parola Quenya, col medesimo significato). Narne mostra la desinenza passata -ne, anche ricorrente in Quenya.

Il presente: Un possibile esempio del tempo presente è il vocabolo persôs "esso influenza, concerne". La desinenza -s sembra essere un suffisso pronominale "esso". Senza di essa, tale verbo può apparire come *persa "influenza, concerne" (dacché la primitiva desinenza verbale -â,come ogni altra -â, diverrebbe -a invece du ô quando finale). 

L'aoristo (?): Vi sono pochi verbi che mostrano la desinenza -e, o -i- quando una desinenza segue; questa dovrebbe apparire come la stessa forma che è stata identificata come l'aoristo in Quenya, con le medesime desinenze: yurine "io corro" (where -ne = "io") e trenare "egli racconta". "Egli corre" ed "io racconto" dovebbero presumibilmente essere *yure, *trenarine.

Pronomi

Soltanto due desinenze pronominali sono attestate: -s "esso" in persôs "esso influenza, concerne" (la quale desinenza è anche nota dal Quenya), e -ne "io" in yurine "io corro". La seconda desinenza può essere affine al Quenya -nyë (dacché il più antico *ny, *nj divenne n in Lindarin Comune, l'antenato sia del Telerin che dell'Antico Sindarin). Alternativamente, tale desinenza può rappresentare il primitivo -ni, sc. la prima persona sg. radice NI "I" usato come una desinenza (LR:378). La 3. persona singolare può evidentemente essere espressa per mezzo della sola radice verbale, come in trenare "egli racconta, riferisce", ove non sembra siano presenti elementi pronominali.

VOCABOLARIO DELL'ANTICO SINDARIN con note etimologiche

La maggior parte dei vocaboli viene dalle Etimologie; sono state incluse poche parole da altre fonti (UT, WJ, PM). Il secondo gruppo di vocaboli non è esplicitamente identificato come Antico Sindarin, ma sembra miglior cosa collocarlo in tale lista. Usualmente, essi sono anche inclusi nel vocabolario dell'Elfico Primordiale, con la nota che essi possono essere dell'Antico Sindarin.

Osservare che le combinazioni ph, th, kh rappresentano le aspirate p, t, k (LR:322), non i suoni spiranti che si odono nell'inglese philosophy e think e nel tedesco ach. (È possibile, tuttavia, che i suoni spiranti siano intesi in certe combinazioni; , la parola rattha può essere intesa come contenesse un'aspirato tth, sc. t seguito da th come in think). Sono usati sia i circonflessi (nei macron delle fonti) che gli accenti. I circonflessi devono contrassegnare vocali lunghe; gli accenti sembrano in alcuni casi marcare il tono (p.e. spíndele, ngalámbe, trenárna), ma normalmente un accento indica che una vocale è lunga (come in ró "lion"; ovviamente, non vi possono essere dubbi su quale sillaba è accentata in una parola monosillabica). L'ortografia di Tolkien non è del tutto coerente; per esempio, abbiamo sia ô che ó per la o lunga. Non c'è ragione di presumere che qui sia intesa alcuna sottile distinzione sulla lunghezza delle vocali (come in tardo Sindarin, laddove Tolkien usa i circonflessi a indicare vocali molto lunghe). Cfr. per esempio taluni verbi come buióbe e matthô-be; sicuramente questi potrebbero ben essere stati compitati buiô-be e matthóbe.

Vocaboli primitivi "ricostruiti" da Tolkien stesso non sono qui asteriscati, sebbene egli usualmente li asteriscasse. Osservare che nelle parole primitive, i circonflessi (per macron nelle fonti) indicano sempre vocali lunghe, mentre gli accenti indicano tonicità. Nei vocaboli primitivi, generalmente preferiamo lo spelling j per il suono della y come nell'inglese you (la compitazione di Tolkien è inconsistente, e talvolta fu pure alterata dal trascrittore).

          abóro "Avar", "Elfo che non lasciò mai la Terra di Mezzo o iniziò la marcia [da Cuiviénen]". Nelle Etimologie, tale vocabolo era derivato da una radice AB-, ABAR- "rifiutare, negare" (LR:347), e la forma primitiva era data come ábârô (o ábâro), includendo la desinenza personale (maschile/agentale) -ô: un ábârô è quindi un "rifiutatore" (che è, uno che rifiutò l'invito dei Valar a raggiungerli in Valinor). Quando non finale, la primitiva lunga â diviene ó in Antico Sindarin; per un altro esempio cfr. ndóko (q.v.) da ndâkô. (In parole monosillabiche, â può divenire ó pure quando finale; cfr. mó "mano" from mâ.) Comunque, le finali primitive lunghe -â, -ê, -î, -ô, -û meramente divengono corte; la qualità delle vocali è invariata: perciò la finale -ô di ábârô diviene -o in abóro. - La ricostruzione ábârô e la radice AB-, ABAR- sono rimpiazzate da informazioni fornite da Tolkien in una fonte che è di circa un quarto di secolo più giovane delle Etimologie, specificamente il saggio Quendi ed Eldar circa del 1960 (WJ:360-423). In WJ:370, la radice dalla quale le parole Quenya e Sindarin per Avari sono derivate è detta essere ABA. Tale radice "probabilmente derivata da un primitivo elemento negativo, o esclamazione, come *BA 'no'! (...) esprime rifiuto di fare ciò che altri potrebbero desiderare o incoraggiare". La più antica forma è ora detta (in WJ:371) essere abaro, non come in Etim ábârô con le lunghe â e ô. Mentre Tolkien originariamente mantenne la r come una parte della radice ABAR data in Etim (LR:347), abaro dev'essere analizzato come la nuova radice ABA con la più lunga desinenza agentale -ro. La nuova ricostruzione abaro è detta aver fornito l'Eldarin Comune abar (WJ:371), il quale dovrebbe anche esserne stato la forma Antico Sindarin. La forma plurale *abari dovrebbe aver fornito il plurale Sindarin Evair, il quale è attestato in WJ:380 (detto essere un vocabolo noto solamente ai Maestri di tradizione). La primeva ricostruzione ábârô, che fornisce l'Antico Sindarin abáro, invece produsse il Sindarin ("Noldorin") Afor, pl. Efuir, più tardi Efyr (LR:347 - f in queste parole è giusta una peculiare maniera di compitare la v; leggi Avor pl. Evuir, Evyr). Sembrerebbe che tutte queste forme fossero rese obsolete dal più maturo concetto di Tolkien come enunciato in Quendi ed Eldar.
          alpha "cigno". La forma primitiva data come alk-wâ, derivata da una radice ÁLAK "impetuoso" (LR:348). Alk-wâ sembrerebbe essere una formazione aggettivae (desinenza -wâ, riguardo alla quale vedere katwe), così la parola primitiva probabilmente ebbe il medesimo significato della radice: "impetuoso", poi usato come un sostantivo "(uno) impetuoso" ed applicato a un animale. Nell'intero ramo Lindarin della famiglia dei linguaggi Elfici, il primitivo kw assai presto divenne p (WJ:375 cfr. WJ:407 nota 5), così alk-wâ, alkwâ dapprima divenne alpa (la qual forma persistette nel Telerin di Aman), ma nell'evoluzione dell'Antico Sindarin, una susseguente modifica volse p, t, k seguenti una l o r liquida in ph, th, kh, rispettivamente. Perciò la forma alpha (a sua volta fornendo il Sindarin alph pl. eilph - vedere UT:265, nota a piè di pagina). Confrontare salpha, e per altri esempi di p, t, k > ph, th, kh a seguire l o r vedere bértha-, parkha, parthóbi, pelthaksa, sulkha. (Per termini dove tale cambio non trova luogo, vedere awarta, ngurtu, orko/orkui, ortie, ortóbe. Dacché le successive forme Sindarin sono awartha, gurth, orch/yrch e ortho, sembrerebbe che la modifica eventualmente occorresse dopo tuttol; le forme abnormi possono essere spiegate come iniziali in Antico Sindarin, in seguito divenute *awartha, *ngurthu, *orkho/orkhui, *orthie, *orthóbe.)
          ammale, ammalinde "uccello giallo, 'martello giallo' ", derivato da una radice SMAL "giallo" (LR:386). Le forme primitive sono date come asmalê, asmalindê; questi esempi indicano che in Antico Sindarin, il gruppo sm fu assimilato a mm tra due vocali. Ambedue i vocaboli mostrano una a prefissa che è probabilmente solo la radice vocalica raddoppiata, ed il suffisso -ê è probabilmente una desinenza femminile. Asmalindê mostra una desinenza femminile più lunga -indê, non altrimenti menzionata come una forma primitiva, ma cfr. il Quenya -indë come in Serindë (Þerindë) "Tessitrice" (PM:333).
          anda "lungo", solamente attestato nel composto andatektha, q.v. Derivato dalla radice indefinita ÁNAD, ANDA (LR:348); la forma primitive vi è data come andâ con la comune desinenza aggettivale -â, sebbene alcuna forma Antico Sindarin vi sia elencata (ma il tardo Sindarin and, ann è menzionato).
          andatektha "simbolo di vocale lunga" (= Q andatehta, un simbolo usato nella scrittura ad indicare che una vocale è lunga; elencato in LR:391 s.v. TEK). Composto di anda e tektha (q.v.), non altrimenti attestato in Antico Sindarin. La forma "Noldorin" che discendeva da andatektha è data in Etim come andeith, corrispondente al Sindarin andaith in SdA Appendice E: "In tal modo [il modo Tengwar del Beleriand] la lunghezza della vocale veniva così indicata dall'«accento acuto», chiamato in tal caso andaith, «segno lungo»."
          ango "nipote, discendente". Derivato da una radice ÑGYÔ, ÑGYON (LR:377) che è glossata similmente; ciò è probabilmente da intendersi come un potenziamento della radice YÔ, YON "figlio" (LR:400), dacché Tolkien operò un riferimento incrociato a tale radice. Gli affini Quenya e Telerin di ango sono indyo ed endo, rispettivamente; queste forme assieme puntano ad una primitiva forma ñgjô, identica alla forma ÑGYÔ elencata da Tolkien (y = j). I dettagli possono essere dibattuti ma dobbiamo probabilmente presumere uno sviluppo più o meno come ñgjô > *ñdjô > *ñdô > *añdo > ango (confrontare lo sviluppo Quenya *ñdjo > *iñdjo > indyo, e il Telerin ñgjô > *ñdjô > *ñdô > *eñdo > endo). La ragione per cui una a (in Quenya una i, in Telerin una e) si sviluppò prima di ñ è evidentemente che questo suono iniziale era divenuto sillabico; PM:360 rende evidenza che prima di una ñ sillabica, dovrebbe svilupparsi in Sindarin una vocale a (ed una i in Quenya), come nel nome Angolodh da ñgolodô ove la consonante iniziale era sillabica (Quenya Ingoldo; la forma Sindarin Angolodh non era effettivamente usata, ma la sua forma Antico Sindarin dovrebbe nondimeno essere stata *Angolodo). - Il termine ango "nipote, discendente" non fornì alcuna parola Sindarin, probabilmente in quanto divenne identico ad ang "ferro" (Antico Sindarin *anga) dopo la perdita delle vocali finali.
          anu "un maschio (d'Uomini o Elfi), animale maschio. Derivato da una radice 3AN (LR:360), semplicemente definita come "male". La forma primitive dovrebbe essere *3anû, una desinenza maschile discretamente ben attestata essendo aggiunta alla radice (cfr. per esempio kherû "padrone" [Lettere.282], donde il Quenya heru "signore"). Per la perdita dell'iniziale 3 (ricostruita anche come h), cfr. elwa da *3elwâ.
          Araume < Oroume "Oromë", nome di un Vala. Nelle Etimologie, tale vocabolo fu derivato da ORÓM (LR:379), una forma raddoppiata di ROM "rumore intenso, squillo di corno, ecc." (LR:384; cfr. romba, róma). La forma primitiva del nome fu data come Orômê (LR.379). La desinenza -ê è a sorpresa nel nome di un Vala maschio, dacché tale desinenza è normalmente femminile. In questo caso, -ê è forse da preferire come una desinenza astratta; cfr. WJ:400, dove è detto che gli Eldar interpretano il nome come "che soffia nel corno". Da Orômê Tolkien dapprima derivò l'Antico Sindarin Oroume; dovremmo piuttosto aspettarci **Orúme, dacché il primitivo ô forniva l'AS ú (vedere brúna per un esempio). Forse "ou" è solo un altro modo di compitare ú; vedere doume sotto dogme. Questo strano "ou" quindi volge in au in Araume (sebbene ú dovrebbe regolarmente essere invariato in Sindarin!), e allo stesso tempo, l'iniziale o misteriosamente diviene a (qualche sorta di dissimilazione?) Lo sviluppo sembra essere piacevolmente ad hoc; Tolkien punta direttamente alla forma in Classico Sindarin Araw, forse aveva già deciso per essa prima che tentasse di selezionare le tortuosità fonologiche. Il preciso significato del nome rimane vago; esso semplicemente ha qualcosa a che fare con corni o squilli di corno. Tuttavia, tale spiegazione del nome Oromë/Araw è resa obsoleta dall'informazione fornita nel saggio Quendi ed Eldar, scritto circa un quarto di secolo più tardi. Tolkien rigettò l'interpretazione "che soffia nel corno" o "soffiatore di corno" come una mera etimologia poplare da parte degli Elfi; non vi era realmente alcuna connessione con la radice ROM dopotuttol. Tolkien decise che il nome di Oromë fosse effettivamente adattato dalla forma che il suo nome aveva nel linguaggio dei Valar. In Valarin, il nome semplicemente denota Oromë e non ha etimologia oltre a quella (WJ:400-401). L'originale forma Valarin era Arômêz (con una speciale varietà, aperta e simile ad A, di ô); il più antico adattamento Elfico fu Arâmê, posteriormente divenendo Arômæ (con ô simile ad A), poi Araum(a), quindi Araumh (mh = nasalizzata v) ed Arauv, finalmente divenendo Araw in classico Sindarin. La forma Arômæ può essere vista come Antico Sindarin. Nello schema fonologico usato da Tolkien nelle Etimologie, il primitivo Arâmê dovrebbe aver fornito l'Antico Sindarin *Aróme, il quale gli è per lo meno prossimo (ma le idee di Tolkien circa lo sviluppo del Sindarin furono chiaramente modificate negli anni, così non è una sor
